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Oggi parliamo di nuovo umanesimo, ma in realtà dovremmo parlare prima di morte dell'uomo, nel senso che possiamo ricavare da una attenta rilettura, sgombra di pregiudizi, di Nietzsche e di Baumann.

Questa morte dell'uomo possiamo percepirla in almeno tre fenomeni contemporanei, di cui scrivo nel mio ultimo libro. Sono i temi di:

1) Animali e ambiente. L'uomo tende a fare spazio ad una con-fusione fra sè e il mondo animale come avente pari diritti, e alla terra creata come preesistente e preminente rispetto ad esso.

2) Tecnologie. La tecnica cambia l'uomo, ad esempio la scrittura (l'uomo è diventato individuo dopo la scrittura, ed è nata l'oggettività e quindi la scienza). Pensate cosa succederà con la comunicazione digitale nell'era dei nativi digitali.

3) Questione del gender. Non c'è più una natura umana, i dati morfologici sono secondari, ciò che conta è la cultura. Se la cultura inventa l'idea di maschio e femmina, allora la stessa cultura può inventare identità nuove. Se vogliamo evitare che la cultura schiacci gli individui, è corretto educarli non solo a non ammettere come assolute differenze di colore, ma allo stesso modo a non ammettere neppure le differenze di orientamento sessuale. Non c'è più la realtà che si vede, perché tutto è frutto di definizione culturale.

Di fronte a questi tre fenomeni, noi non possiamo chiudere gli occhi. Non è una questione solo pastorale, come vogliono fare credere al convegno di Firenze gli organizzatori, anche amici miei. Noi non viviamo in un pianeta a parte. Noi siamo in questo mondo, incerto e confuso. Noi condividiamo i dubbi e la mancanza di risposte, ma la comunità cristiana deve riflettere su questo.

Possiamo ipotizzare una risposta di fondo (sed contra): noi possiamo pensare di superare l'uomo perché siamo uomini. Possiamo mettere in discussione l'uomo perché siamo uomini. Siamo esseri capaci di andare oltre noi stessi verso l'universo. Viviamo l'angoscia verso questi spazi infiniti di silenzio (Pascal).

Un gatto non soffre delle crudeltà verso i cani o verso gli elefanti, l'uomo invece va oltre se stesso, e questo magari lo fa soffrire, crea in lui disperazione (Canto di un pastore errante per l'Asia di Leopardi).

Idem come sopra vale per le Biologie. La manipolazione genetica può far nascere individui oggi inesistenti. Questo può avvenire perché siamo uomini. Se non fossimo uomini non potremmo fare tutto questo. Unico confine non è quindi la chiesa ma il fatto che ci sono confini dell'uomo oltre i quali l'uomo si contraddirebbe, cioè negherebbe se stesso.

E vale anche per il discorso sul gender. Se rendiamo le differenze del tutto irrilevanti, potremmo trovarci ad educare bambini che sono indifferenziati, lasciando a loro in futuro di essere decisori della loro identità. Ma allora neghiamo la corporeità fisica dell'uomo.

Così vale anche la società digitale: ci si mette insieme tramite telefonino. Si parla stando l'uno davanti all'altro, ma col telefonino. La morte e la vita diventano spettacolo. Noi non siamo più cittadini, ma spettatori (si parla di democrazia del pubblico).

Quale approccio dobbiamo allora avere? Il grande difetto dei cattolici è di riflettere pochissimo su questi problemi. Privilegiamo il ritualismo ai sacramenti. Il catechismo si riduce a domande prefigurate in base alla risposta, e tali domande sono fasulle, irrilevanti per i bambini. In tutte le diocesi, il dato più evidente è che i bambini, dopo la prima comunione o al massimo dopo la cresima scappano a gambe levate: dimostrano che tutto questo non li ha interessati un bel nulla.

C'è una ostinazione nell'uso di questo metodo, come l'orchestrina che continua a suonare sul Titanic che affonda. In molti gruppi e movimenti, tranne forse l'Azione Cattolica, il MEIC e la FUCI non si fa cultura ma solo preghiera, con il rischio che la mancanza di riflessione porti a vivere la vita come prima, nonostante il ricorso alla preghiera. Oggi c'è l'area del sacro (tempio) che si contrappone al profano (la vita).

Ricordo il racconto delle due annunciazioni: di Giovanni Battista (nel tempio, a Zaccaria sacerdote che offre incenso, dove tutto è sacro) e quella di Gesù (a Nazareth di Galilea, zona sconsacrata, a una donna che non sappiamo cosa facesse, dove non c'è differenza fra sacro e profano).

Il sacro ci accomuna tutti....sul niente. Quando il laico torna nella sua vita quotidiana, come entrando nel tempio si lascia alle spalle il mondo, uscendo si lascia alle spalle Dio. Non possiamo essere clericali dentro e laicisti fuori. Quale mercato, quale società, quale comunità cristiana? Galimberti parla del nulla.

Concludo dicendo che il Signore vi sta dando l'onore di lavorare nella sua vigna che è il mondo, nei posti dove siete, nell'università, in un momento in cui la posta in gioco è altissima. E voi potete contribuire ascoltando, leggendo, studiando, pensando, domandando, ricercando, discutendo, e poi contagiando gli altri anche non cristiani con un umanesimo da reinventare, senza corazza.

Altri verranno dopo di voi e sfrutteranno ciò che voi avrete generato, ed è questo il mio augurio per il vostro presente e per il vostro futuro!
